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Prefazione




Se pensiamo che tutto ciò che è intorno a noi è energia, che l’umanità stessa è energia, allora ci rendiamo conto da subito che la nuova raccolta di poesie di Fabio Muccin ha sicuramente qualcosa di particolare. “Energie” nasce come progetto editoriale di esplorazione del linguaggio e delle emozioni. L’autore nel suo percorso di scrittura ha cercato sempre di sperimentare stili, di creare nuove immagini, lasciando trasparire la volontà di rinnovarsi continuamente. La poesia è il nucleo da cui partire per dare forma ad intuizioni creative che parlano di precipitazioni e rimbalzi verso l’infinito. Come un elastico teso verso altre direzioni da scoprire il poeta si lascia andare ad una libertà che non ha confini. Si parte da ‘Big Bang’, poesia che ci riporta ovviamente al ‘grande scoppio’, teoria dell’espansione velocissima dell’universo. Il poeta qui si affida ad un lessico preciso: parla di Pangea, il super continente che include tutte le terre emerse della Terra, parla di Panthalassa, l’unico e gigantesco oceano presente ai primi stadi dell'evoluzione dei continenti. Nel frastuono e nel caos prende forma la “folle evoluzione”. Muccin chiude però con un forse. Quel forse che lascia aperto un mondo di domande. Rimane la sospensione anche in ‘Bungee jumping’, dove l’autore si lancia nel vuoto tra i suoi versi, seminando parole e rime, rime che ammette di odiare. E in questo salto a testa in giù il poeta si toglie di dosso tutto ciò che lo appesantisce e si denuda, compiendo un atto quasi sfacciato, ma necessario per sentirsi autentico. Nell’osservazione che Muccin fa di sé e degli altri ne esce un quadro schietto, quanto mai veritiero. Emette una sorta di sentenza: “sappiamo essere quelli che sempre/siamo stati/Cannibali affamati di luce e sole./Cannibali vampiri di vibrazioni vitali”. Da divoratore di percezioni sottili ad acrobata, il poeta si muove tra il vuoto e l’ignoto, è uomo di pensiero alla continua ricerca di equilibrio e la scrittura è quel mondo di carta dove si sente in grado di riconoscersi più forte, pronto per un approdo sicuro. Si affida totalmente agli elementi della natura per trovare le energie giuste. Energie che sono l’impalcatura per affrontare la propria interiorità. Nell’affascinante figura di Mago Merlino, Muccin si identifica come veggente che tutto sa. Quel riuscire a vedere oltre, quel toccare realtà straordinarie è dono e condanna di chi è particolarmente sensibile. La poesia è conoscenza e chi la accoglie in sé in qualche modo si eleva e ne riceve una forza a volte incredibile. L’amore non manca in questa raccolta: il poeta dice: “vince chi sa attendere il momento/e l’attimo opportuno/per uscire allo scoperto”. Non c’è bisogno di nascondersi o fuggire dai sentimenti, ad un certo punto tutto si fa chiaro senza troppe forzature. Ed è così che la scrittura si allinea perfettamente alle intenzioni di chi la dispone, arriva puntuale senza far rumore. Sicuramente una provocazione la lirica ‘atomica’ che ci spinge dentro il pericolo di una distruzione senza misura, realtà spaventosa e segreta, temuta dal mondo intero, ma deterrente di una pace in bilico. Come non rimanere poi sorpresi dalle immagini semplici di un temporale d’estate, dove ritorna l’eco della poesia di Herman Hesse con le “carovane di nere nuvole” che tanto si avvicinano ad “un cielo in tumulto carico di bramosia”. Efficace la sequenza visiva in versi del gallo che canta di prima mattina: la natura è il filtro per accedere ad immagini di estrema semplicità, ma rara bellezza. Muccin si lascia guidare da ciò che lo circonda, assorbe colori, odori, silenzi e li riporta a vita nuova in poesia attraverso una luce che giunge da una profonda ricerca emozionale. E’ nell’esperienza delle cose che lo attraversano che riesce a superare il niente, trovando alla fine una pienezza. Il libro è suddiviso in due parti non a caso: fluttuazioni e maree. Un viaggio in Africa, più precisamente a Zanzibar, segna Muccin in profondità, tanto che il poeta si sente avvolto dalla bellezza di una terra magica. La percepisce e la riconosce come madre “in corpo e spirito”. Una pace inattesa lo raggiunge ed è proprio in quei luoghi che nascono alcune delle liriche più intense della raccolta. Il fatto di averle create proprio sul posto, osservandone i colori e respirandone gli odori, assume un significato ancora più forte. Si passa così da uno stato iniziale di tormento ad una tranquillità, a lungo desiderata e finalmente trovata. La voglia di serenità, di arrivare al sorriso è possibile, infatti, solo predisponendo le proprie energie ad una positività cosmica. Non è facile trovare il modo di completare un processo di indagine interiore, ma la poesia è lo strumento per guardarsi meglio sia dentro che fuori. Questo libro racchiude non solo le emozioni di chi scrive, ma in qualche modo diventa un puzzle da costruire per mettere ordine all’identità nel corso della vita.                
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